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      Stava sognando. Di nuovo al ranch, stava correndo per i campi, con sua madre vicina che gli gridava con gioia di rallentare. Se non altro, questo lo spronava, e stava correndo; braccia e gambe che pompavano, la testa gettata indietro, gli occhi chiusi, godendo del puro piacere di essere vivo. Non vide l'albero caduto finché non vi fu sopra, inciampò e cadde a testa in giù. Rotolò più volte, la voce preoccupata di sua madre lo chiamava mentre cadeva: "Svegliati, Cole! Svegliati!"

      Reuben Cole si svegliò di scatto e si mise a sedere, spaventato, ma immediatamente sveglio. Il volto grande e allegro del sergente Burnside riempì il suo campo visivo. Il sergente Burnside, che lo aveva guidato durante il processo di arruolamento e lo aveva aiutato ad orientarsi nel campo, fece un largo sorriso. Cole aveva passato una notte scomoda su un letto da campo improvvisato all'interno di una grande tenda. "Raccogli le tue cose e ti porterò nella tua stanza della caserma. È lì che starai d'ora in poi".

      I due uomini marciarono attraverso la piazza d'armi, il sole non era altro che una macchia in un'alba grigia e nebbiosa. Cole si trovava già a tremare nella sua camicia sottile e logora. "Il capoguardia ti fornirà dei vestiti in più", disse Burnside, dando un'occhiata a Cole. "Tra poche ore farà un caldo torrido, ma queste prime mattine sono fredde, così come la notte. Dovresti essere sempre preparato, soldato".

      Fermandosi bruscamente davanti a una lunga fila di capanne di legno non meglio indicate, Burnside indicò l'ingresso di una di esse. "Quella è la tua. Vieni, ti porto a conoscere i tuoi compagni".

      "Buongiorno, signori", disse Burnside, e presentò a Cole due tipi dall'aspetto rude che stavano oziando sui gradini della prima capanna. Erano vestiti con abiti di pelle di daino e cappelli a cilindro, con le pistole legate ai fianchi.

      "Questi sono Alvin Cairns e Augustus Renshaw", disse Burnside. "Vengono dal Kansas e sono i migliori inseguitori che abbiamo. Stai vicino a loro e impara quello che puoi. In questo modo non sbaglierai di molto, Reuben. Credimi".

      Quella fu l'ultima volta che Burnside lo chiamò Reuben. D'ora in poi, era il soldato Cole, esploratore di foraggio per la Compagnia D del 10° Reggimento di Fanteria degli Stati Uniti della Pennsylvania.

      Cole si mise sull'attenti e fece un saluto rigido e ben addestrato. Burnside sorrise, ricambiò con disinvoltura il saluto e se ne andò.

      "Devi piacergli", disse Cairns, tagliando un pezzo di tabacco da masticare da un sacchetto che teneva in vita. "Non l'ho mai visto così allegro. Non è vero, Augustus?"

      "Certo che lo è".

      "Prenditi del cibo, giovanotto. Carica le armi e assicurati di avere molta acqua. Forse un cappotto o qualcosa che ti tenga caldo. Andiamo a fare un giro".

      "Aspetta un attimo", disse Cole, rapidamente. "A fare un giro? Dove andiamo?"

      "Lo vedrai presto".

      "Ma sono appena arrivato qui. Ho bisogno di tempo per conoscere tutto e tutti. Inoltre, non possiamo andarcene da qui senza dirlo a nessuno!".

      "Pensi che siamo idioti, scricciolo?"

      "Sì", disse Renshaw, "è così? Ci credi idioti?"

      "Non l'ho mai detto", protestò Cole, guardando da una faccia ringhiosa all'altra. "Mi sto solo assicurando, tutto qui".

      "Assicurando?" Cairns rise, un suono grattugiato e beffardo. "Chi ti credi di essere, scricciolo?"

      "Sì, chi ti credi di essere?"

      Cole stava per dire qualcosa, per sollevare l'ovvio punto che Augustus Renshaw, il tipo grande e allampanatoche lo sovrastava, non era altro che un'eco del suo socio Cairns, ma decise di non farlo. Questi uomini avevano un brutto aspetto ed erano pericolosi. Ognuno sfoggiava una coppia di Navy Colt e aveva i capelli brizzolati. Sembrava chiaro a Cole che questi uomini erano assassini esperti, pronti alla violenza. Burnside aveva accennato che Cairns era un abile segugio. Renshaw, invece, rimaneva un po’ un mistero. Per prima cosa, sembrava pulito, il che era raro per qualsiasi soldato, figuriamoci per un esploratore che passava la maggior parte del suo tempo nelle pianure. Forse Cole avrebbe dovuto chiedere in giro per la caserma, scoprire la loro reputazione e scoprire se erano uomini da non incrociare. Fino ad allora, decise di tenere la bocca chiusa.

      "Prendi la tua roba dalla cuccetta, scricciolo", disse Cairns. "E, in futuro, fai solo quello che ti viene detto. Non mettere più in discussione la mia autorità".

      Cole annuì una volta, evitando lo sguardo gelido di Cairn. Prima di andarsene, l'inseguitore sputò un lungo filo di tabacco, che mancò di poco lo stivale di Cole. Renshaw ridacchiò.

      "Non volevo dire niente", disse Cole, a bassa voce, pensando che fosse meglio offrire una sorta di spiegazione.

      Renshaw inclinò la testa. "Prendi la tua roba e basta".

      "Non vorrei che tu pensassi che io sia - dannazione, mi dispiace, è questo che sto cercando di dire".

      La mano di Renshaw si mosse in un lampo, colpendo Cole clamorosamente sulla guancia. Cole ruzzolò di lato, il colpo fu così potente che sembrò quasi strappargli la testa.

      "Non dire parolacce", disse Renshaw, e se ne andò, lasciando Cole a stringersi la faccia dolorante, con gli occhi bagnati dallo shock dell'aggressione.

      Entrando nella stanza della sua baracca, evitò gli sguardi interrogativi dei suoi compagni, la maggior parte dei quali erano giovani reclute come lui.

      "Cosa ti è successo?" chiese una giovane recluta, seduta sulla branda adiacente a quella di Cole. Si stava lucidando gli stivali, che sembravano sul punto di cadere a pezzi.

      Inconsciamente, Cole si passò il dorso della mano sulla guancia. Era caldo al tatto. "Ah, niente."

      "Il sergente Burnside ha conservato il tuo equipaggiamento sotto il letto", disse la recluta. Lui allungò una mano. "Mi chiamo Andrew Stamp".

      "Piacere di conoscerti", disse Cole, sollevato di trovare una faccia amica.

      Sorridendo, Cole allungò la mano sotto la branda e tirò fuori il suo sacco a pelo. Dentro, avvolta in un panno oleoso, c'era la pistola che suo padre gli aveva dato la mattina in cui aveva lasciato il ranch. Era un revolver Remington-Beals Army del 1848, l'orgoglio e la gioia di suo padre, e aveva insistito che Reuben lo prendesse piuttosto che l'ingombrante Colt Dragoon che aveva acquistato. "Prenderò questa vecchia e affidabile come riserva", aveva detto a suo padre.

      Ora, accovacciato, pesando il Remington tra le mani, sapeva di dover viaggiare leggero. Lasciò il Dragoon, raccolse la sua coperta e la borraccia, e rovesciò il cappello verso Stamp. "Starò via per qualche giorno", disse.

      "Missione? Vai in missione? Accidenti, questo mi rende geloso".

      "Non sarei troppo ansioso di finire nei guai", interloquì un'altra recluta, un tipo robusto che si avvicinò a loro. "Ho sentito da altri ragazzi che l'esercito ha perso un sacco di amici l'ultima volta che si sono mischiati con i ribelli. Dicono che il posto più sicuro dove passare il tempo durante la guerra è il dormitorio".

      "Non sono sicuro che il colonnello sia d'accordo", disse Stamp, tornando alla sua lucidatura. "Dove stai andando?"

      Cole scrollò le spalle. "Non lo so. Il mio diretto superiore ha tutte queste informazioni. Sono solo uno 'scricciolo', o così continua a dirmi".

      "Intendi Cairns, il segugio?" chiese il ragazzo.

      "Sì. Lo conosci?"

      "Lo conosco. L'ho visto fare a pezzi due clienti abituali un paio di settimane fa. Quell'uomo è meschino, cattivo e duro come un chiodo. Non ho mai visto nessuno muoversi e colpire come ha fatto quell'uomo. Li ha stesi entrambi, uno di loro con la mascella rotta. Meglio tenere la testa bassa e fare come dice lui".

      "Credo che tu abbia ragione", disse Cole. Fece a entrambi un sorriso di commiato e uscì alla luce del sole per trovare l'ufficio del capoguardia e scegliersi un cappotto.
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      Quel primo giorno non si fermarono. Camminarono, tutti e tre con le tese dei cappelli abbassate per proteggersi dal sole implacabile, e alla fine si accamparono vicino a un piccolo ruscello proprio quando calava la notte. Si sedettero sotto alcune querce di salice, e sgranocchiarono un sacco di biscotti di mais e di gallette. "Farò il caffè domattina", disse Renshaw, ma nessuno ascoltava. Esausti da una lunga giornata in sella, ogni uomo si sistemò e presto l'unico suono fu quello del loro russare. "Credo che farò anch'io il primo turno di guardia", disse e si arrotolò lentamente una sigaretta.

      

      A Cole sembrò di avere appena chiuso gli occhi quando delle dita forti e insistenti gli afferrarono il colletto e lo scossero.

      "Cole", sibilò Renshaw. "Abbiamo compagnia".

      Rimbalzando in piedi, Cole prese istintivamente la sua Remington-Beals e sussurrò: "Chi? Dove?".

      "Laggiù", disse Renshaw. Non era altro che una macchia grigio scuro nell'oscurità della notte, quindi Cole non riusciva a distinguere la sua espressione. Tuttavia, non c'era modo di nascondere la preoccupazione nella sua voce.

      "Hai svegliato Cairns?"

      "Cairns se n'è andato".

      "Andato?" Cole afferrò il braccio di Renshaw e si trascinò in piedi. "Cosa intendi per "andato"?

      "Quello che ho detto. Mi ha detto che andava a liberarsi - parole sue, non mie. All'inizio non ci ho pensato, ma è stato via troppo a lungo. Poi ho sentito dei cavalli. Alcuni, credo. Forse sei. Ne ho sentito anche l'odore. Sono ribelli, credo".

      "Augustus, dobbiamo andarcene da qui. Non possiamo affrontare sei o più ribelli. Avranno già fatto fuori Cairns. Sgattaioleremo via, molto silenziosamente".

      "Di che diavolo stai parlando, codardo dalla bocca secca? Non lascerò Cairns indietro, non esiste! ”

      Si strappo’ dalla presa di Cole ed estrasse la sua pistola. "Tu scappa se vuoi, bastardo, ma io non vado da nessuna parte finché non ho trovato Cairns".

      "Non scappo da nessuna parte, dannazione. Quello che voglio dire è che dovremmo tornare all'accampamento e prendere altri uomini.”

      "Ho detto niente parolacce!"

      La mano si avvicinò di nuovo, ma questa volta Cole era pronto. Bloccò il colpo con il braccio sinistro e, con l'altro, spinse la canna della pistola sotto il mento di Renshaw. "Provaci ancora e ti faccio saltare la testa".

      Gli occhi di Renshaw luccicarono nell'oscurità. "Sarà meglio che tu dica sul serio, scricciolo, o farò lo stesso con te".

      Cole sentì la pistola di Renshaw pungergli il torace. Gemette. "Non sono il pollo che credi, te lo prometto. Sistemeremo la questione dopo, quando avremo trovato Cairns".

      "Va bene, ma la risolveremo, te lo assicuro".

      La pressione nelle sue viscere si allentò quando Renshaw si ritirò. Cole grugnì e lasciò cadere la pistola nella fondina. "Visto che non vuoi fare la cosa più sensata, cerchiamo di capire da quale direzione arriveranno quei cavalieri, poi li affiancheremo e vedremo se riusciremo a pareggiare un po’ i conti".

      Scivolarono silenziosamente nell'oscurità. In un paio di dozzine di passi, Cole aveva perso Renshaw nella notte, la sua figura si confondeva tra gli alberi circostanti. Inginocchiandosi, chiuse gli occhi e fece del suo meglio per adattarli meglio alla penombra. Quando li riaprì, riuscì a distinguere un po’ di più, ma non molto. L'odore di sudore di cavallo e di cuoio, tuttavia, era più vicino di quanto non fosse stato prima. Individuò alcune rocce e vi si nascose, con la pistola in mano.

      I cavalieri apparvero come fantasmi, cavalieri vestiti di grigio che avanzavano con estrema attenzione. Cole riuscì a distinguere i loro cappelli, le carabine che avevano in mano e poi, mentre si avvicinavano sempre di più, le loro voci.

      "Te l'avevo detto che erano qui. Non è lontano ora".

      Cole si accigliò, tendendo le orecchie per sentire.

      "Dobbiamo trovarli", rispose il texano. "Se riferiscono di aver trovato il nostro accampamento, i nostri piani saranno rovinati".

      "Li troveremo. Se conosco Augustus, starà sognando la cucina di sua madre".

      Alcuni uomini ridacchiarono.

      Cole rotolò via, premendo la schiena contro la roccia, e quasi urlò la sua frustrazione. Era Cairns. Stava conducendo quei ribelli verso Cole e Renshaw per ucciderli entrambi prima che avessero la possibilità di scoprire qualcosa sulla posizione dei ribelli. Non c'erano altri esploratori nel campo e, dopo essersi liberato di Cole e Renshaw, con Cairns che era l'unico, poteva condurre le truppe dell'Unione a un'allegra danza. Nel frattempo, i ribelli avrebbero manovrato nelle loro retrovie, e tutti i piani del generale McClellan per instradare i confederati intorno al fiume Rappahannock sarebbero stati persi. Era chiaro, almeno per Cole, che l'unica soluzione era quella di tornare al campo e avvertire gli altri. Persuadere Renshaw poteva rivelarsi la parte più difficile, comunque. L'uomo sembrava avere un attaccamento innaturale per Cairns; più simile a un cane affettuoso che a un compagno di viaggio. Forse c'era qualcosa nel loro passato comune che li rendeva così vicini? Cairns gli aveva salvato la vita, lo aveva tirato fuori da qualche brutto guaio, si era assicurato che continuasse il suo ruolo di esploratore dell'esercito quando Renshaw sembrava avere le capacità più limitate? Doveva esserci qualcosa.

      Prima che Cole potesse giungere a qualsiasi conclusione significativa, il fruscio del sottobosco calpestato lo fece alzare. Lentamente estrasse e armò il suo revolver. Socchiuse gli occhi nella notte, senza osare respirare. In qualche modo dovevano essersi accorti della sua presenza. Inghiottendo la paura, perché sapeva al di là di ogni dubbio che se lo avessero preso, lo avrebbero ucciso, Cole si preparò a sparare.

      "Cole? Dannazione, dove sei?"

      Cole fece un lungo sospiro. Era Renshaw che si aggirava nel buio. "Eccomi", sibilò. "E, per l'amor di Dio, abbassa la voce".

      Renshaw si avvicinò strisciando, respirando a fatica. "Pensavo che non ti avrei mai trovato". Si schiacciò contro la roccia. "Si sono spostati, quindi non preoccuparti. Credo che stiano venendo verso il nostro campo. Non so come..."

      "Augustus, devi ascoltarmi. Quello che sto per dirti ti sorprenderà".

      "Cosa? Vuoi dire di Cairns?"

      Cole sentì il suo cuore saltare un battito. Si tirò indietro sotto shock. "Vuoi dire che lo sai?"

      "Certo che lo so, idiota! Non ero sicuro di te, non fino a poco fa, ed è per questo che ho dovuto mantenere questa farsa dello scemo dei boschi. Sono quello che nei circoli educati viene definito una spia".

      "Una spia? Vuoi dire...?”

      "Voglio dire che lavoro sotto copertura per il governo federale. Sappiamo da tempo che degli infiltrati ribelli stavano lavorando dietro le nostre linee, raccogliendo informazioni sui piani del generale maggiore per superare il generale Johnston. Cairns fa parte di tale rete, e ora ne ho le prove".

      "Lo cattureremo?"

      "Cole, non è il tipo di uomo che si prende prigioniero, non senza combattere. No, il mio compito è di ucciderlo e poi radunare gli altri come meglio posso. Quelli che lo accompagnano e gli altri al campo".

      "Ma non puoi semplicemente ucciderlo, Augustus! Questo equivale a un omicidio".

      "Cosa sei Cole, un predicatore domenicale che resta a casa o cosa? So che sei giovane, quindi darò alla tua opinione la dovuta considerazione per questo, ma stiamo combattendo una guerra! Useremo ogni mezzo disponibile per minare e sconfiggere il nostro nemico".

      "Incluso l'assassinio?"

      "Incluso tutto quello che serve! Ora, andiamo. Se siamo veloci, possiamo aggirarli e fare un tale fuoco su di loro che crederanno che un'intera compagnia stia attaccando i loro miseri culi. ”
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      I cavalieri accesero le torce mentre cercavano infruttuosamente i resti dell'accampamento di Cole e Renshaw. Crepitando nell'oscurità, si poteva sentire chiaramente il suono delle loro voci frustrate, con la voce di Cairn che li esortava e li rassicurava costantemente. Mentre ascoltavano, la mano di Renshaw si arricciò intorno all'avambraccio di Cole, stringendolo forte. "Dannazione, odio quell'uomo".

      "Non dire parolacce, Augustus".

      Cole sentì la violenta presa di fiato. Il suo compagno non apprezzava il sarcasmo. "Chiudi la bocca, scricciolo, perché non sei divertente. Concentrati e sii serio. Quelle torce accese hanno illuminato magnificamente la loro posizione. Possiamo facilmente aggirarli. Io mi muoverò verso le loro retrovie mentre tu prenderai posizione sul loro fianco. Appena apro il fuoco, tu fai lo stesso".

      "Pensi che sia il modo migliore, Augustus? Ce n'è una mezza dozzina, e credo che siano abbastanza bravi in quello che fanno: uccidere".

      "Ho intenzione di mettere Cairns sotto terra, scricciolo. Fai come ti dico e tutto andrà bene. Ho una coppia di Navy Colt che mi serviranno abbastanza bene. Ho lasciato il mio Henry al nostro campo. Se ne avrò la possibilità, tornerò indietro a cercarlo. Se ci prendono i cavalli, siamo spacciati".

      "Anch'io ho una carabina al campo. Avremmo dovuto aspettare, prendere posizione lì".

      "Sempre più saggio a cose fatte, vero, scricciolo?" Sentenziò sputando a terra. "Andiamo. Ricorda, aspetta il mio segnale".

      Detto questo, scomparve nella notte, muovendosi con sorprendente agilità. Guardandolo partire, Cole sentì lo stomaco contrarsi e il sudore spuntare sulla fronte. Quando controllò la carica del Remington, le mani gli tremarono in modo incontrollabile. La situazione gli ricordava quello che era successo quando lui e Henderson, la guardia del corpo di suo padre di quei primi anni, avevano affrontato un gruppo di assassini. Quel giorno se la cavarono male. Sarebbe stato lo stesso adesso? Non aveva modo di saperlo, così si sedette e cercò di calmare i nervi... di rivolgere la mente a cose più piacevoli. Niente di tutto quello funzionò. Più a lungo rimaneva seduto, più il suo stomaco si rivoltava. La bile gli salì in gola, e per un momento pensò di stare male. Deglutendo, soppresse un colpo di tosse, si alzò in piedi e si mosse in quella che sperava fosse una direzione parallela a quella dei cavalieri.

      Nel giro di pochi passi, divenne chiaro che era in pericolo di perdere la strada. Le torce accese svanirono in lontananza, e l'odore dei cavalli e il costante chiacchiericcio dei cavalieri non divennero altro che un ricordo. Vagando, i suoi occhi sfrecciavano di qua e di là. Il panico lo attanagliava, e più cercava e falliva, più si disperava. Lanciandosi in una corsa sfrenata e mal indirizzata, saltò su alberi e rocce cadute, calpestando con noncuranza il sottobosco, mentre si sforzava di sentire ma non coglieva nulla.

      Quando sbucò da un groviglio di cespugli e alberi più piccoli, si fermò, con gli occhi spalancati, facendo del suo meglio per cogliere qualsiasi dettaglio. Si rese conto troppo tardi della sua stupidità. Non c'era da meravigliarsi se non riusciva più a vedere le torce. I cavalieri, tutti tranne uno, che ora erano smontati, le avevano spente qualche tempo prima. Ora stavano in piedi, con le pistole cariche e pronte, e puntavano tutti su Cole mentre lui annaspava nella radura. Il cielo puntellato di stelle gli permise di vedere i dettagli. Tra tutti, l'unico uomo che attirava tutta la sua attenzione era seduto sul suo cavallo, con le mani sul pomolo, e rideva impotente. "Caro Dio onnipotente, se non è lo scricciolo! Prendetelo, ragazzi, ma fate attenzione, è un gatto selvatico, quello lì! Altre risate schiamazzanti accompagnarono le sue parole, e Cole si sentì sprofondare in un pozzo di disperazione.

      Delle mani ruvide lo afferrarono, e fu trascinato in avanti attraverso la boscaglia fino al suo vecchio campo. Lo gettarono a terra, mentre uno degli uomini teneva in alto il Remington di Cole. "Accidenti, questa è una bellezza", cinguettò, con grande divertimento dei suoi compagni. "Lo prendo come trofeo".

      Sdraiato sulla schiena e sostenuto dai gomiti, Cole li guardò disgustato mentre conducevano i loro cavalli verso gli alberi e li assicuravano lì. L'ultimo a entrare fu Cairns, che scivolò pigramente dalla sella e si avvicinò a Cole. I suoi denti brillavano bianchi nella notte che gradualmente si ritirava. Entro un'ora, calcolò Cole, l'alba avrebbe trasformato il cielo notturno in grigio, e un nuovo giorno avrebbe portato con sé tutta una serie di nuovi problemi. Se solo Renshaw avesse fatto il suo gioco, forse l'equilibrio poteva essere rovesciato.

      "Bene, bene, scricciolo. Che bello vederti di nuovo".

      Cole si alzò in piedi, spolverando inconsciamente lo sporco dai pantaloni. "Vai al diavolo, Cairns. Traditore figlio di..." Dal nulla, uno dei ribelli balzò in avanti e sferrò un pugno sulla mascella di Cole, facendolo cadere a terra dove si contorse, stringendo il viso, il dolore che bruciava come se fosse in fiamme.

      "Tieni a freno la lingua, ragazzo", sputò il Reb. "L'unico traditore qui sei tu!"

      "Vacci piano, Mal", disse Cairns, scendendo sulle ginocchia. "È un ragazzo che sta imparando quello che può sui grandi spazi aperti. Non ha alcuna comprensione dei modi degli uomini o della guerra".

      "Non è un motivo per andare a sparare bugie e inesattezze, Cairns. Impicchiamolo".

      "No, no, aspettiamo un po’, Mal. Ragazzo, dov'è Augustus?"

      Lo picchiarono quando non rispose, due degli altri lo tenevano tra di loro, un terzo gli sbatteva pugni racchiusi in guanti di pelle nelle budella, nelle costole e in faccia. Molti dei colpi furono sferrati con una tale forza che fecero quasi cadere Cole, nonostante gli uomini che lo tenevano. La sua bocca si riempì di sangue, i denti si incrinarono, gli occhi affondarono nella carne che si gonfiava rapidamente. I suoi zigomi urlavano per l'agonia creata da tanti pugni ben assestati. Da qualche parte nella sua mente confusa, ricordò il pestaggio che aveva subito da Jess, uno dei mandriani di suo padre. Questo era molto peggio.

      "Va bene", sentì dire Cairns da lontano. "Non lo dirà a nessuno. Lascialo andare".

      Gli uomini lo lasciarono cadere debitamente, e la sensazione successiva che invase Cole fu il sapore amaro e secco della terra dura nella sua bocca mentre cadeva a testa in giù, senza più forze. Ma non la sua resistenza. Era dannato se gli avesse detto qualcosa. Attraverso la vorticosa nebbia rossa davanti ai suoi occhi, era vagamente consapevole dei piedi che si muovevano intorno a lui, delle grida rauche e di quello chiamato Mal che gridava: "Impicchiamolo!".

      Era come se fosse scivolato in un sogno. Era consapevole che degli uomini lo prendevano, gli legavano i polsi dietro la schiena e lo sollevavano sul dorso di un cavallo. C'erano molte grida e risate, e forse quella era la figura di Cairns in piedi davanti a lui, con le braccia conserte sul petto, quella risata beffarda così riconoscibile. Ma non gli importava più. Il suo corpo era inondato dal dolore, i sensi a brandelli. Tutto ciò che desiderava era il sonno, il riposo benedetto, la fine dell'ignominia di una tale sconfitta.

      Si svegliò di scatto quando gli misero la corda intorno al collo, le fibre ruvide gli tagliavano il collo, e scalciava e lottava. Tutto era inutile, naturalmente. Non c'era scampo, l'inevitabilità del suo terribile destino lo attanagliava con un terrore indescrivibile. La sua giovane vita, appena iniziata, spenta alla fine di una corda... linciato. Nemmeno la moralità di un processo. Solo dondolare da un ramo d'albero da solo, dimenticato, facile preda dei corvi. Inveì contro l'ingiustizia di tutto ciò. Febbrilmente, si dimenava, tirava e torceva il suo corpo in tentativi sempre più inutili di liberarsi. Tutti i suoi sforzi furono vani, e gridò: "Voi sporchi assassini! Pagherete per questo, tutti voi. Nelle fiamme dell'inferno, voi..."

      "Stai zitto, ragazzo", scattò Cairns, e alzò la pistola. "Dì buongiorno al tuo creatore". Allentò il cane della pistola per prepararsi a sparare e mandare il cavallo sotto Cole al galoppo in avanti.
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